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nel Mondo p.J«in; ,i3ru 
Il 13 dicembre non scatterà 
l'abbandono di Gaza e Gerico 
previsto dagli accordi 
sottoscritti a Washington 

Rabin ammette gli ostacoli 
Ma s'impegna a rispettare 
la data finale di aprile 
Gerusalemme invasa dai coloni 

Sfuma il ritiro israeliano 
La violenza inceppa la pace 
Arafat sott'accusa nell'Olp 
per deficit di democrazia 
Protestano perfino i fedelissimi 
Abu Mazen: «Individualista» 

• • «Stavolta non c'entra il 
negoziato con Israele. La que
stione vera e che la democra
zia interna all'organizzazione 
e ormai ridotta a zero». Tira 
aria pesante a Tunisi, nel quar-
tier generale dcll'Olp: il nostro 
interlocutore, uno dei dirigenti 
palestinesi più aperti e vicini a 
Yasscr Arafat, non nasconde la 
sua preoccupazione: «L'accor
do con gli israeliani - ammette 
- ha accelerato il chiarimento 
tra le varie anime dell'Olp. So
prattutto, ha posto sul tappeto 
una questione decisiva, che ci 
ha in parte spiazzati: passare 
da movimento di liberazione a 
Stato in formazione». Queste 
affermazioni ci offrono forse la 
chiave di lettura più utile per 
comprendere le ragioni del 
travaglio intemo alla centrale 
palestinese. Certo, i ritardi regi
strati nei negoziati con Israele 
per l'attuazione degli accordi 
di Washington pesano e molto 
nell'orienlare il confronto-
scontro interno all'Olp, come 
pesa lo scarto esistente tra le 
dichiarazioni di incoraggia
mento «incassate» da Arafat 
nel suo recente tour europeo e 
la mancata traduzione di que
sta «benevolenza» in termini di 
aiuti concreti, di finanziamenti 
adeguati a dare impulso alla 
disastrata economia palestine
se; uno scarto tanto più grave, 
sottoiinea Nemer Hammad. 
ambasciatore dcll'Olp in Italia, 
•in quanto la comunità inter
nazionale e consapevole, o 
quantomeno dice di esserlo, 
che senza un sostegno mate
riale in grado di migliorare le 
condizioni di vita nei Territori 
occupati, la pace resterò lette
ra morta in Medio Oriente». 
Preoccupazioni vere, condivi
se peraltro dagli stessi gover
nanti israeliani, e tuttavia da 
sole non bastano a spiegare le 
nuove divisioni che segnano il 

presente palestinese; come 
non serve nprodurre il vecchio 
schema «fautori e contrari» al 
dialogo con lo Stato ebraico 
per capire, ad esempio, la ra
gione dell'assenza alla riunio
ne straordinana del comitato 
esecutivo dcll'Olp, lunedi not
te a Tunisi, di Mahmoud Ab-
bas, colui che il 13 settembre 
firmò assieme a Shimon Peres 
l'intesa su Gaza e Gerico. Ri
pensamento, clamorosa mar
cia indietro rispetto alla linea 
del dialogo adottata da Arafat? 
Niente di tutto questo: «Con la 
sua assenza - spiega un'auto
revole fonte palestinese - Abu 
Mazen (nome di battaglia di 
Abbas, ndr.) ha inteso critica
re il modo eccessivamente in
dividualistico con cui Arafat 
sta conducendo il "dopo Wa
shington"». Insomma, a porre 
il problema della democrazia 
interna non sono più solo 
quelli che agitavano strumen
talmente il tema per contrasta
re la scelta del negoziato con 
Israele: in questo senso il «caso 
Abu Mazen» - come il males
sere di un altro dirigente vicino 
ad Arafat, Yasser Abed Rabbo 
- e davvero emblematico di 
una situazione che rischia di 
sfuggire di mano ad Abu Ani
mar. A ciò si aggiunge la diffi
cile «quadratura del cerchio» 
tra le esigenze manifestate dai 
dirigenti della diaspora e quel
le dei leader dei Territori; un 
contrasto che ha portato al rin
vio della nomina degli espo
nenti palestinesi incaricati del
l'autogoverno della Striscia di 
Gaza e di Gerico. Il «caso Abu 
Mazen» e il timore dei dirigenti 
dell'interno di essere emargi
nati negli incarichi-chiave del 
futuro Stato palestinese: sono 
questi gli ostacoli che Arafat 
deve oggi rimuovere se non 
vuole restare «prigioniero di se 
stesso». C U.D.C. 

Colono armato 
in Cisrjiordama; 

a sinistra, 
un bambino 

ebreo 
dell'insedia

mento di Gush 
Etzion 

L'inizio del ritiro israeliano da Gaza e Gerico, previ
sto per il 13 dicembre, slitterà: la rivelazione di un 
quotidiano israeliano non è stata smentita dal primo 
ministro Yitzhak Rabin. Segnali contrastanti da Tuni
si. I coloni bloccano Gerusalemme: «Ci vendichere
mo dei criminali palestinesi». L'Olp si appella al se
gretario di Stato Usa, atteso oggi in Israele, perchè in
tervenga direttamente per sbloccare il negoziato. 

UMBERTO DECIOVANNANGELI 

• • La «bomba» e esplosa ie
ri sulla prima pagina di «Yediot 
Ahronot». il più diffuso quoti
diano di Tel Aviv: il primo mi
nistro israeliano Yitzhak Rabin 
e il leader dell'Olp Yasser Ara
fat hanno convenuto nei giorni 
scorsi che l'inizio della realiz
zazione degli accordi su Gaza 
e Gerico, previsto per il prossi
mo 13 dicembre, deve essere 
rinviato, dato il grande divario 
tutt'ora esistente tra le rispetti
ve posizioni sull'autonomia 
palestinese. L'eco della rivela
zione del quotidiano israelia
no e giunta a Bonn, dove il pre
mier israeliano era in visita uffi
ciale, e a Tunisi, dove era in 
corso una riunione straordina
ria del comitato esecutivo del
l'Olp. 

Rabin ha smentito di aver rag
giunto un'intesa con Arafat, 
tuttavia nelle sue parole si ma
terializza chiaramente l'ipotesi 
dello slittamento del ritiro: 
«Nonostante i terribili e doloro
si episodi di terrorismo com
piuti negli ultimi giorni dagli 
estremisti palestinesi e nono
stante la resistenza che il pia
no di pace incontra in Israele -
ha affermato il primo ministro 
- siamo decisi ad andare avan
ti, anche nel caso che il pro
cesso di pace dovesse durare 
più a lungo del previsto». In
somma, è meglio prendere del 
tempo e nsolvere i contenziosi 
ancora aperti, piuttosto che 
bruciare tutto per un «eccesso 
di precipitazione». 

Segnali contrastanti giungo
no da Tunisi: ufficialmente si 
respinge l'eventualità di ogni 
rinvio: «È un latto inaccettabile 
che intaccherebbe la validità 
degli accordi di Washington, e 
poi sarebbe un regalo ad "Ila-
mas"- ribadisce Bassam Abu 
Shanf, consigliere politico di 
Arafat - . Per questo chiediamo 
un intervento diretto del segre
tario di Stato americano War-
ren Christopher (che inizia og-
gi in Israele una nuova missio
ne di pace, ndr.), indispensa
bile per sbloccare il negozia
to»; ma a «microfoni spenti» i 
più stretti collaboratori del lea
der dell'Olp non nascondono 
che un rinvio di qualche setti
mana «potiebbe permettere di 
risolvere alcuni problemi an
cora aperti al nostro interno», 
quali la composizione del futu
ro organismo di autogoverno 
di Gerico e della Striscia di Ga
za, e la definizione dei tempi e 
delle modalità delle elezioni 
nei Territori. Una questione, 
quest'ultima, che preoccupa 
particolarmente non solo i diri
genti palestinesi vicini ad Ara
fat ma anche i loro interlocuto
ri israeliani. Ad unirli e il timore 
di un eventuale successo degli 
integralisti di «Hamas» e dei 

gruppi radicali del «Ironte del 
rifiuto». Chiarissimo in tal sen
so e stalo il ministro degli Este
ri israeliano Shimon Peres: 
•Una firma e un accordo tra 
due parti - ha sottolineato Pe
res in un'intervista al settima
nale francese Le Nouvel Obser-
vateur - . Se uno dei firmatari 
viene meno, l'accordo non tie
ne più». «Ecco perchè - prose
gue il capo della diplomazia 
israeliana - vogliamo fare di 
tutto per aiutare i'Olp a vincere 
le elezioni nei Territori». «Il ne
goziato sul trasferimento dei 
poteri dall'amministrazione 
militare a quella palestinese 
marcia speditamente - ha 
concluso Peres - , più diflicile 
del previsto si sta invece rive
lando la questione della sicu
rezza-. 

Chissà se i coloni israeliani 
leggeranno mai questa intervi
sta: se cosi fosse avrebbero al
tri elementi per arricchire il lo
ro bagaglio di accuse nei con
fronti dei «traditori laburisti». 
Ma ieri gli irriducibili sostenito
ri di «Eretz Israel» (la Grande 
Israele) erano troppo occupati 
a bloccare le strade di accesso 
a Gaza e in Cisgiordania per 
occuparsi del «loro» ministro 
degli Esteri. In segno di prote

sta per l'uccisione di due civili 
israeliani da parte di un com
mando di «Hamas», i coloni 
hanno improvvisato, indistur
bati, posti di blocco e barricate 
sui principali incroci stradali 
dei territori occupati, bloccan
do il traffico per due ore. L'e
sercito, che pure era al corren
te della manifestazione, non ò 
intervenuto, In serata, migliaia 
di coloni hanno invaso le vie di 
Gerusalemme per partecipare 
ai funerali di Yitzhak Wein-
slock, 19 anni, il seminarista 
ucciso mercoledì alla penfena 
di Ramallah. Nella commemo
razione di Shilo Gal, sindaco 
dell'insediamento di Allon Sh-
vut in cui viveva la vittima, vi è 
tutta l'anima di quella Israele 
che non crede nel dialogo: 
«Come nostro padre Isacco -
ha detto Gal - sei stato immo
lato, immolato su un altare che 
i politici chiamano pace. Noi 
oggi chiediamo vendetta». «Ma 
che forme assumerà la vendet
ta dei coloni?», è stato chiesto 
al padre della vittima. «La ven
detta spelta al Signore - ha n-
sposto Dov Weinstock -, Da 
Rabin ci aspettiamo, quanto 
meno, che non svuoti le carce
ri dove sono detenuti i terroristi 
palestinesi». 

Sul tavolo di Clinton arrivano le opzioni militari per difendere il Sud da eventuali attacchi di Pyongyang 
«La guerra è possibile, teniamo le polveri asciutte». In ballo l'invio di portaerei, missili Patriot e divisioni 

Il Pentagono gioca a Risiko con la Corea 
Allarme Corea per le forze armate Usa. Il Pentagono 
dà a Clinton una lista dettagliata di «opzioni militari» 
per difendere il Sud dalla minaccia di un attacco dal 
Nord. «La guerra è possibile, teniamo le polveri 
asciutte», aveva detto il capo Cia alla Cnn. «Situazio
ne urgente, dovrà decidere a giorni», precisa la Casa 
Bianca, mentre l'Agenzia atomica Onu si appresta a 
dichiarare che Pyongyang sta costruendo la bomba. 

DAL NOSTRO CORRISPQN06NTE 

SIEQMUND QINZBERO 

• • N E W YORK. Passi «di natu
ra strettamente preparatoria», 
li definiscono. Ma non nascon
dono che si tratta di «prepara
zione» ad una guerra di dimen
sioni e violenza da far impalli
dire quella combattuta nel 
Golfo contro Saddam. Clinton 
ha chiesto e sta per ottenere 
dal Pentagono una lista detta
gliata di opzioni militari contro 
la Corca di Kim II Sung. Secon
do le anticipazioni del «New 
York Times», tra le iniziative sa
lienti della «strategia di deter
renza flessibile», elaborata dal 
generale Gary Luck che co
manda le forze Usa in Corea 
del Sud, c'è la messa in stato di 
allarme delle forze armate Usa 
nel pacifico, compresi i B-52 di 
stanza a Guam e Diego Garda, 
l'invio di almeno una portaerei 
al largo della penisola corea
na, un'accresciuta sorveglian
za coi satelliti e i voli spia, l'in
vio di missili anti-missile Pa
triot, di diversi squadroni ag
giuntivi della Air Force, di un 
numero iinprccisato di divisio
ni a dar man forte ai 35.000 
soldati già dispiegati sulla li
nea dell'armistizio del 1953. 

Clinton dovrà decidere a 
giorni. «Ce una certa urgenza 
nella situazione», ha spiegato 
la portavoce della Casa Bian
ca, Dee Dee Myers, perche l'A
genzia Atomica Internazionale 
>.he la capo all'Onu si appresta 
a dichiarare ufficialmente che 

non e più in grado di garantire 
che la Corea del Nord dispone 
di energia atomica solo ad usi 
pacifici. Su richiesta america
na, di avere più tempo a sop
pesare il da farsi, avevano cer
cato di posticipare di quanto 
possibile questo annuncio, ma 
si attende che lo facciano la 
prossima settimana. Già ieri a 
Vienna, il direttore dell'agen
zia, Hans Blix, ha dichiarato 
che, in assenza di accesso per 
ispezioni agli impianti nucleari 
nord-coreani, non e più in gra
do di garantire al mondo che 
Kim il Sung non abbia o non 
sia prossimo ad avere la bom
ba atomica. Questo perche tut
ti gli strumenti elettronici di 
sorveglianza nel super-bunker 
nucleare di Yongbyng. nei 
pressi della capitale nord-co
reana, hanno esaurito batterie 
e registratori e sono muti, sen
za che venga consentito di ri
caricarli. 

Il giudizio degli osservatori 
sul braccio di ferro nucleare 
con la Corea del Nord si era si-
nora diviso in due scuole di 
pensiero diametralmente op
poste. Per gli uni il mettere sul 
tavolo la minaccia nucleare 
sarebbe stata tutta una sottile 
manovra di Kim II Sung e dei 
suoi credi designati per rom
pere l'isolamento totale della 
Corea del Nord, avviare una tr-
tattiva con gli Usa e puntare al
la nunificazione pacifica con 
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Il direttore della Cia alla Cnn 
«Cari telespettatori 
non chiamateci più 007» 

Pubblichiamo una sintesi 
dell'intervista di Larry King 
al direttore della Cia, Ja
mes Woosley. sulla Cnn.. 

King. È la prima volta che un 
direttore in carica della Cui 
viene in tv a rispondere alla te
lefonate della gente. Che fac
cia parte del nuovo stile Clin
ton' 
Woosley. Certamente il pre
sidente 0 molto interessato a 
che siamo i più aperti possibi
li. E io sto facendo questo. 
Quanto al rivelare fonti e mo-
lodi di raccolta di -intelligen
ce» o come spendiamo i nostri 
soldi, siamo più tradizionali, e 
capirà che ci sono buone ra
gioni per esserlo. 

King. Qual e la parte più dura 
del suo lavoro, la parte più 
sorprendente7 

Woosley. Ci sono diverse 
parti sorprendenti. Una direi e 
imparare sullo spionaggio... 
Io mi sono occupato anche di 
intelligence da sottosegretario 
alla Marina militare, ma spio
naggio, spie, questa parte in
somma, mi era nuova fino al
lo scorso febbraio. 
King. Le apprezza di più ora? 
Woosley. È affascinante. Non 
voglio suonare troppo ideali
sta, ma bisogna pure dirle 
queste cose: in giro per il 
mondo c'è un sacco di gente 
che vive sotto brutti regimi ed 
e disposta ari aiutare gli Stati 

uniti, da agente o da spia, per
che 6 idealista, perché sono 
disgustati dai loro governi, co
me il colonnello Penkovsky 
(famoso transfuga del Kgb) 
era disgustato dall'Urss di al
lora. E nei governi totalitari in 
molti posti c'è una corrente 
sotterranea di gente che e 
pronta a correre grossi rischi, 
in parte almeno per ragioni 
ideali... 
King. Molti che vogliono aiu
tarci per ideale'' 
Woosley. Molti E l'altra fac
cia della medaglia ò che in al
tre circostanze, ad esempio 
nei cartelli del narco-traffico, 
tra i terroristi, le motivazioni di 
chi reclutiamo non sono cosi 
nobili, o cercare di reclutare 
questo tipo di gente e un lavo
ro pericoloso. 
King. Che percentuale dei di
pendenti della Cui (• conipo-

la Corca del Sud alle condizio
ni più convenienti. Clinton che 
fa la voce grossa, Pyongyang 
che nuncia all'atomica, ma in 
cambio ottiene che gli Usa ri
nunciano alle loro manovre 
militari in Corca del Sud e co
mincino a negoziare politica
mente e trattare commercial
mente con loro- questi sareb
bero stati 1 passaggi successivi 
del gioco. Per gli altri la minac
cia sarebbe invece serissima e 
niente adatto un modo per au
mentare il prezzo nel negozia
to. 

Un carico da novanta sul 
piatto della bilancia di questa 
seconda più allarmante inter
pretazione era stato gettato dal 
direttore della Cui, James 
Woolsey. nell intervista con 
l-ctrry King sulla Cnn. Pensa 
che andranno alla guerra', gli 
aveva chiesto l'intervistatore 
«Non lo so. è mollo diflicile dir
lo», la prima risposta. Seguito 
da un agghiacciante «L'impor
tante è tener asciutte le nostre 
polveri, perché non lo può al
latto escludere». «Ci sarà presto 
la successione a Kim II Sung 

sta da spie vere e propne' 
Woosley. Noi parliamo di 
funzionari. Se James Bond 
avesse lavorato per la Cia non 
sarebbe stato definito un 
agente, L'avremmo definito 
un funzionano... 
King. Il «New Yorker» di que
sta settimana scrive che la Cia 
aveva addestrato in Salvador 
un battaglione che 13 anni fa 
aveva massacrato un intero 
villaggio. Èvcro7 

Woosley. Sono storie vec
chie. 
King. Aveva ragione Truman 
ad avere paura della Cia7 

Woosley. Truman aveva fatto 
si che la Cia venisse tenuta 
fuori dalle questioni di ordine 
pubblico interno Questa fu 
una decisione cruciale. E il ri
sultato è che ci siamo concen
trati .sull'estero ... 
King. Lee Oswald era nel li
bro paga della Cia7 

Woosley. E una sciocchezza. 
King. E Nonega' Sciocchezza 
anche questa7 

Woosley. La stona di Nonega 
risale indietro nel tempo, e in 
un certo senso di pubblico 
dominio Non me ne sono 
occupalo. Non ha alcuna im
mediata importanza operati-

King. Lei pensa che la Cia 
debba ora occuparsi di spio
naggio industriale, dare uan 
mano alle imprese Usa? 
Woosley. No. Non lo faccia
mo e non lo faremo. Quel che 
faremo sempre di più e aiuta
re il nostro governo a com
prendere le tendenze econo
miche, dalla tecnologia alla ri
serve di petrolio... 
King. E intendete tornire in
formazioni di questo tipo 
Woosley. E aiutare le impre
se amencane a capire che i 
servizi di spionaggio stramien 
spesso conducono operazio
ni contro società americane 
per conio dei loro governi, 
aiutarle a proteggersi e ad 
esempio pareggiare la partita 
se si scopre clic qualche pae
se corompe qualcuno e una 
compagnia americana perde 
perquesto il contralto ... 
Telespet ta tore . La Cia MQVJ 
tirato fuori un rapporto con
troverso su Aristide ad I laili 
Era venuto fuori che Clinton e 
la Cia avevano posizioni op
poste. . Chi MCVJ ragione7 

Woosley. Non c'è sialo scon
tro tra il presidente Clinton e 
la Cia 

I direttore della Cia, James Woolsey 

da parte del figlio ed erede de
signato Kim Cliong II, e questo 
è uno degli elementi di poten
ziale instabilità nella penisola 
coreana Certamente è estre
mamente inquietante che i 
nord coreani attualmente ab
biano due terzi delle loro forze 
schierati al confine con la zo
na smilitarizzata e che questa 
si trovi quasi alla periferia di 
Seul», aveva ammonito 

•Le parole del direttore della 
Cia spingono sul ciglio della 
guerra», la reazione di Pyon
gyang Secondo gli esperti mi

litari una possibile invasione 
potrebbe anche essere ternata, 
ma al prezzo della distruzione 
totale di Seul. «Una guerra tra 
Nord e Sud sareblx- costosissi
ma in termini di perdile uma
ne Ma voglio essere chiaro in 
Nord non ha possibilità di vin
cere», e la risposta dell'ammi
raglio Lirson che comanda le 
lorze Usa nel Pacilico «Stiano 
allenti, si giocano l'esistenza 
stessa della Corea del Nord», 
l'ammonimento che era venu
to giorni fa da Clinton in perso
na 

Sarebbe già stato raggiunto 
un accordo suiragricoltura 
non su tessili e audiovisivi 
Lunedì rincontro decisivo 

L'ultimo round 
tra Europa e Usa 
Gatt al traguardo 
I segnali positivi si sono moltiplicati ieri a Bruxel
les in vista di una conclusione della trattativa sul 
Gatt. Americani e francesi non rinunciano ai toni 
duri, ma si sa già che sull'agricoltura le posizioni 
si sono avvicinate di molto. L'americano Kantor è 
tornato a Washington per riferire a Clinton, Leon 
Brittan riferiva ieri sera ai ministri degli esteri dei 
12. Si rivedranno lunedì. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARICI A chi credere? 
All'emissano di Bill Clinton, 
Mickey Kantor. o a quello 
dell'Unione europea, Leon 
Brittan? Diceva il primo ieri 
sera: «Ci sono ancora tre o 
quattro soggetti importanti ai 
quali trovar soluzione da qui 
a lunedi: l'audiovisivo, i tessi
li, l'organizzazione mondiale 
del commercio. Altrimenti 
niente accordo. Aggiungo 
che non ci sarà accordo con 
la Comunità finche non sare
mo sicuri che la nostra indu
stria audiovisiva rimanga 
concorrenziale». Diceva il se
condo: «Certo, resta qualche 
problema da nsolvere, ma 
abbiamo compiuto notevoli 
passi avanti. Ho fiducia nella 
conclusione di un accordo». 
Aveva detto nel pomeriggio il 
ministro degli esteri francese 
Alain Juppé, prima di infilarsi 
nella riunione serale con i 
suoi colleghi della Comunità: 
«Ho visto Warren Chnstopher 
(il segretario di Stato ameri
cano, ndr) e gli ho detto che 
sulla base delle mie informa
zioni attuali non vedevo co
me si potesse arrivare ad un 
accordo...ma forse tutto 
cambierà tra un po', alle 18». 
Le uniche voci concordanti 
sono state quelle del segreta
rio amencano all'agricoltura, 
Mike Espy, e del suo omolo
go comunitario, René Stei-
chen. Ambedue hanno fatto 
capire che l'agricoltura non 
era più quella barriera insor
montabile tra le due rive del-
l'Atlanuco: «Abbiamo la spe
ranza di arrivare ad un accor
do equilibrato». Alcune indi
screzioni parlavano di un ac
cordo sulla spinosa questio
ne dell'accesso minimo per 
le importazioni: la Comunità 
l'intende per grandi gruppi di 
prodotti, gli Usa prodotto per 
prodotto. L'avrebbero spun
tata gli europei, salvo alcu ne 
deroghe. Queste ultime han
no fatto si che anche Mike 
Espy cantasse vittona: «Ab
biamo trovato il modo di mi
gliorare - ha detto l'america
no - l'export di cereali, carne 
e latticini verso la Comunità». 
Una frase che potreb be sca
tenare l'ira del mondo agri
colo francese, che proprio 
questo temeva. 

A Bruxelles ieri si dava per 
scontata l'esistenza di una 
bozza d'accordo. Superato 
lo scoglio agncolo, compiuti 
importanti progressi sul tema 
dell'accesso ai mercati, re
stavano da sbrogliare le ma
tasse del tessile e dell'audio
visivo. Quanto al pnmo, la 
Comunità preme per aumen
tare le sue possibilità di ex
port. Per l'audiovisivo, come 
si ricava dalla dichiarazione 

di Mickey Kantor, sono gli 
Usa a puntare i piedi Conte
stano agli europei le sovven
zioni alla produzione cine
matografica e televisiva e 
non intendono apnre il loro 
mercato. Pare siano invece 
disposti a riconoscere, se 
non la «eccezione culturale» 
che chiede Francois Mitter
rand, quantomeno qualche 
«specillata» al settore della 
creazione, così come hanno 
fatto con il Canada nell'am
bito della trattativa per il mer
cato comune nordamerica
no. 

Come interpretare quel 
che sta accadendo in queste 
ore a Bruxelles? La Francia, 
più isolata nel seno comuni
tario di quanto dicano i suoi 
dirigenti, deve probabilmen
te scegliere tra tavoli diversi. 
Balladur, o meglio la mag
gioranza che lo sostiene, 
aveva fatto salire la lebbre sul 
dossier agricolo, in fondo tra 
i meno consistenti del pac
chetto Gatt. Ha chiesto cosi 
la revisione dell'accordo di 
Blair House, che prevedeva 
una riduzione per sei anni 
del 21 percento dell'export 
agricolo sovvenzionato e una 
riduzione del 36 percento 
delle sovvenzioni all'export. 
La Francia - e si suppone 
Leon Brittan a nome della 
Comunità - voleva ritoccare 
le percentuali dell'export, 
avere la possibilità di liquida
re gli stock e porre il proble
ma delle esportazioni amen-
cane di glutine di mais, che 
non pagano dogana in Euro
pa Non e improbabile che 
gli Usa abbiano ceduto qual
cosa sul terreno agncolo per 
rifarsi in setton più strategici, 
come appunto l'audiovisivo 
e il tessile. Balladur rischia 
cosi di vedersi accontentato 
11 dove aveva fatto demago
gia elettorale, mentre setton 
che toccano l'interesse del 
pae.so «a lungo termine» si 
presenterebbero in una luce 
meno favorevole. Per questo 
mercoledì in Parlamento 
aveva fatto appello al «senso 
di responsabilità» dei depu
tati, ai quali ha chiesto di 
guardare avanti e di non fer
marsi «agli umon dell'opinio
ne pubblica». È suonato co
me un invilo a rischiare, per 
una volta, qualche giorno di 
impopolantà. Per il resto, in 
assenza di informazioni det
tagliate, non si possono che 
avanzare previsioni generali. 
L'atmosfera a Bruxelles ieri, 
prima che in serata si riunis
sero i ministri degli esteri per 
sentire Leon Brittan. sembra
va più distesa. Lunedi po
trebbe essere il giorno del
l'ultimo appuntamento tra 
Brittan e Kantor. 

Aidid appare ad Addis Abeba 
L'ex super ricercato 
vola in Etiopia 
su un aereo americano 
M ADDIS ABEBA Alle 19 in 
punto di ieri il generale 
Mohammed Farah Aidid e 
sceso da un piccolo bimotore 
ad elica degli Stati Uniti nell' 
aeroporto di Addis Abeba. 

Come era prevedibile 6 
comparso sulla scesa per ulti
mo, anche se fino a ieri mani
na i suoi collaboratori aveva
no escluso la sua presenza 
nella capitale etiopica. 

Ad accoglierlo erano una 
trentina di suoi collaboratori 
che erano arrivati ad Addis 
Abeba lunedi scorso, ma non 
avevano partecipato alla con
ferenza umanitaria delle Na
zioni Unite che si è conclusa 
mercoledì. 

Aidid era stato preceduto di 
2'1 ore dal suo peggior nemi
co, il presidente ad interim 
della Somalia Ali Mahdi che 
ieri ha partecipato ad alcuni 
degli incontri politici informali 

che si susseguono da sabato 
nella capitale etiopica 

Indossando un cardigan 
blu e una cravatta rossa su 
una camicia bianca, Aidid ha 
sorriso ampiamente ai suoi 
collaboratori e ha poi tenuto 
una breve conferenza stampa, 
avendo al suo fianco ,! vice 
ministro degli Esteri etiopico 
YoannisLisane. che era anda
to a prenderlo a Mogadiscio 
mercoledì pomeriggio. 

«Non voglio anticipare nulla 
- ha dello Aidid - sono venuto 
qui non per partecipare alla 
conferenza, ma per una visita 
al mio fratello Meles Zenawi, 
presidente del governo prov
visorio dell'Etiopia» 

Alla domanda su come mai 
avesse cambiato idea riguar
do alla venuta ad Addis Abe
ba, Aidid ha risposto somden-
do «Il mondo cambia in con
tinuazione» 

f . 


